Adorazione Eucaristica
Natività di San Giovanni Battista
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SAC. “Dio onnipotente, concedi alla tua famiglia di camminare sulla via della salvezza sotto la guida di san Giovanni il precursore, per andare con serena fiducia incontro al Messia da lui predetto, Gesù Cristo nostro Signore.” (Colletta)
G. La Natività di San Giovanni Battista ha la precedenza sulla domenica del Tempo per annum. Oltre che per la nascita, Giovanni è ricordato anche per il suo martirio il 29 agosto col grado di memoria. Questi pochi dati dicono già l’anomalia della memoria liturgica che si compie del Precursore: è l’unico santo, assieme alla Vergine Maria, di cui si celebra anche la nascita; questa inoltre assume maggiore rilievo rispetto alla sua morte, per giunta avvenuta col martirio, mentre comunemente i santi sono venerati nel giorno della loro nascita al cielo. Queste particolarità sono giustificate con l’unicità di Giovanni Battista, colui che lo stesso Gesù ha indicato come il più grande tra i nati di donna, che al Messia ha preparato la strada. Non solo: la sua nascita ha un significato profetico in riferimento al Signore, come l’evangelista Luca mostra bene con i due cicli paralleli, eppure differenti, dell’annunciazione e nascita di Giovanni prima e di Gesù poi.
SAC. “Tu, bambino, sarai chiamato profeta dell’Altissimo perché andrai innanzi al Signore a preparargli le strade.”
+  Dal Vangelo secondo Luca: (Lc 1,57-66.80)
Per Elisabetta si compì il tempo del parto e diede alla luce un figlio. I vicini e i parenti udirono che il Signore aveva manifestato in lei la sua grande misericordia, e si rallegravano con lei. Otto giorni dopo vennero per circoncidere il bambino e volevano chiamarlo con il nome di suo padre, Zaccarìa. Ma sua madre intervenne: «No, si chiamerà Giovanni». Le dissero: «Non c’è nessuno della tua parentela che si chiami con questo nome». Allora domandavano con cenni a suo padre come voleva che si chiamasse. Egli chiese una tavoletta e scrisse: «Giovanni è il suo nome». Tutti furono meravigliati. All’istante si aprirono la sua bocca e la sua lingua, e parlava benedicendo Dio. Tutti i loro vicini furono presi da timore, e per tutta la regione montuosa della Giudea si discorreva di tutte queste cose. Tutti coloro che le udivano, le custodivano in cuor loro, dicendo: «Che sarà mai questo bambino?». E davvero la mano del Signore era con lui. Il bambino cresceva e si fortificava nello spirito. Visse in regioni deserte fino al giorno della sua manifestazione a Israele. Parola del Signore.
Pausa di Silenzio
G. In sostanza Giovanni è uno che, venuto dal Primo Testamento, s’è inoltrato nel Nuovo divenendo pienamente discepolo di Gesù, facendo l’esperienza di divenire il suo primo testimone e missionario. “Egli venne come testimone per dare testimonianza alla luce, perché tutti credessero per mezzo di lui”. Non abbiamo che da ammirare la scioltezza di quest’uomo, tutto “giudeo” prima e poi tra i primi e pieni discepoli di Gesù. Deve aver lasciato una profonda traccia se Erode pensava a Gesù come al Battista redivivo. Ci indica la strada per essere veri testimoni: fare prima esperienza seria di Gesù, poi indicarlo agli altri come unico Maestro e quindi saperci mettere da parte perché sia Lui a crescere nel cuore di quanti abbiamo condotto a Gesù. La sua testimonianza fino al martirio ne svela la libertà interiore, uomo senza compromessi che è quella rettitudine del cuore che fa di un uomo un docile strumento di Dio.
Tutti
Dal Salmo 138: Io ti rendo grazie: hai fatto di me una meraviglia stupenda.

Signore, tu mi scruti e mi conosci,
tu conosci quando mi siedo e quando mi alzo,
intendi da lontano i miei pensieri,
osservi il mio cammino e il mio riposo,
ti sono note tutte le mie vie. Rit.

Sei tu che hai formato i miei reni
e mi hai tessuto nel grembo di mia madre.
Io ti rendo grazie:
hai fatto di me una meraviglia stupenda. Rit.

Meravigliose sono le tue opere,
le riconosce pienamente l’anima mia.
Non ti erano nascoste le mie ossa
quando venivo formato nel segreto,
ricamato nelle profondità della terra. Rit.
Pausa di Silenzio
Oggi la Chiesa celebra la Natività di san Giovanni Battista, il precursore del Signore. È una festa grande, proprio perché il Battista è la persona in cui l'Antico Testamento raggiunge il suo culmine.

Il brano evangelico di oggi ci racconta la nascita di Giovanni e come gli è stato dato questo nome, scelto da Dio. La nascita di Giovanni Battista è motivo di grande gioia. 
L'angelo aveva annunciato a Zaccaria che alla nascita di questo bambino molti si sarebbero rallegrati, ed effettivamente, trattandosi di un evento straordinario, alla nascita di questo bambino tutti si rallegrano con la madre.

Quando poi viene il momento di decidere quale nome dare al bambino, vediamo come la Provvidenza ha una cura speciale di lui.
La gente pensa che al bambino debba essere dato,  come avviene di solito il nome di suo padre, «Zaccaria», ma la madre non è d'accordo e vuole che si chiami «Giovanni». I conoscenti fanno obiezione, perché nessuno della parentela si chiama con questo nome. 
Allora domandano con cenni a suo padre come vuole che si chiami il bambino; e Zaccaria scrive su una tavoletta: «Giovanni è il suo nome». 
Tutti rimangono meravigliati, e Zaccaria, che era stato riluttante quando l'angelo gli aveva annunciato la nascita del bambino e che per questo era stato punito con l'impossibilità di parlare, ora riacquista la parola.

In questo stesso istante gli si apre la bocca, gli si scioglie la lingua ed egli riprende a parlare benedicendo Dio. Zaccaria si esprime con parole piene di gratitudine e con magnifiche predizioni nel suo cantico Benedictus.
Questi eventi impressionano la gente, perché in essi è presente visibilmente il dito di Dio. La gente si domanda: «Che sarà mai di questo bambino?». 
Effettivamente Giovanni, crescendo, manifesterà a poco a poco un'inclinazione fuori del comune per la vita spirituale di unione con Dio. 
Dice il Vangelo: «Cresceva e si fortificava nello spirito».

Giovanni dunque è predestinato a una missione molto importante: quella di preparare la via del Signore, di preparare il popolo per la venuta del Messia. 

Il Vangelo ce lo presenta come un profeta energico, che predica un battesimo di conversione in vista della remissione dei peccati. 
Ci dice anche che egli non risparmia parole dure per i suoi uditori, chiamandoli «razza di vipere» per scuoterli, per renderli attenti e disponibili alla grazia di Dio. 
Il Battista non ha paura di nessuno, nemmeno del re Erode, a cui rinfaccia il matrimonio con la sposa di suo fratello.

A causa della sua figura eccezionale, la gente pensa che egli possa essere il Messia, ma lui lo nega decisamente. Egli è soltanto la voce di uno che parla nel deserto. Annuncia la venuta di Gesù, il vero Messia, il Figlio di Dio fatto uomo.

Giovanni s'inchina davanti a Gesù, quando dice: «A lui io non sono degno di slegare il laccio del sandalo». 
Questa è un'espressione di grande umiltà, che manifesta l'autenticità della sua missione. Il Battista non cerca di attirare l'attenzione su di sé, ma la vuole attirare sulla parola di Dio, sulla grazia di Dio e sull'Inviato di Dio, il Messia che deve venire.

La sua festa, molto popolare in tante regioni, ci ricorda che egli continua ad avere una funzione importante nella vita dei cristiani. Il suo ministero di preparazione rimane sempre attuale. Grazie a lui, la nostra fede in Gesù ha radici più profonde. 
Grazie a lui, siamo invogliati a prepararci sempre alla grazia del Signore con una conversione sincera, con uno sforzo di disponibilità a tale grazia, e anche con una speranza molto forte in essa.

Questa festa è così importante nella Chiesa da avere il sopravvento anche sulla domenica, il che capita raramente per una festa di un santo. Rallegriamoci per questa festa. 
Tutti

Dio di immensa bontà, tu hai chiamato Giovanni 
dal grembo di sua madre a preparare le vie del tuo Figlio: 
fa’ che ci disponiamo alla sequela di Cristo 
con la stessa dedizione di colui che lo ha preceduto. 
Crea in noi, Signore, il silenzio per ascoltare la tua voce,

penetra nei nostri cuori con la spada della tua Parola, 
perché alla luce della tua sapienza,

possiamo valutare le cose terrene ed eterne, 
e diventare liberi e poveri per il tuo regno,

testimoniando al mondo che tu sei vivo in mezzo a noi 
come fonte di fraternità, di giustizia e di pace.

Amen
Canto:
Pausa di Silenzio
«Per Elisabetta si compì il tempo del parto e diede alla luce un figlio... e i vicini si rallegravano con la madre». 
Il venire alla luce è sempre il compimento di un progetto d’amore. Ogni nascita porta gioia e profezia, porta esultanza e parola di Dio, seminata come sillaba, come un seme di luce, in ogni bambino. 
Non si nasce per caso, ma per profezia, come Giovanni.. I figli non vengono da noi, vengono da Dio: caduti da una stella nelle braccia della madre, portano con sé scintille d’infinito. 
«Volevano chiamare il bambino con il nome di suo padre, Zaccaria». C’è sempre una pressione sui figli per farli diventare ciò che noi desideriamo. Ma i figli non sono della famiglia, appartengono a se stessi, a Dio, alla profezia che devono compiere, alla terra intera. 
Il genitore è solo l’arco che scocca la freccia, per farla volare lontano. 
Colui che sarà la voce è il figlio del muto. Colui che sarà la voce che grida nel deserto nasce da un anziano sacerdote che non può più parlare.

Indicazione che deve farci pensare. 
Quando noi credenti, smarriamo il riferimento alla parola di Dio e alla vita, come Zaccaria, allora diventiamo insignificanti, non mandiamo più alcun messaggio a nessuno. 
Eppure il dubitare del vecchio sacerdote non ferma l’azione di Dio. Qualcosa di grande e di consolante: i miei difetti, la mia poca fede non arrestano il fiume di Dio.

Il sacerdote tace ed è una donna a prendere la parola. Un rivoluzionario rovesciamento delle parti. 
Elisabetta ha saputo ascoltare, per questo ha l’autorevolezza per parlare e dice: «Si chiamerà Giovanni», che significa dono di Dio. 
Elisabetta ha capito che la vita e l’amore che sente fremere dentro di sé sono un pezzetto di Dio. Che l’identità del bambino è di essere dono. 
E questa è l’identità profonda di ciascuno di noi: il nome di ogni bambino è dono perfetto. 
Identità santa, perché indica l’asse portante della storia, che non è l’interesse o la forza, ma la gratuità del dono di Dio. 
Dio creò l’uomo a sua immagine, maschio e femmina li creò, li pose in un giardino, diede loro il suo respiro... 
Tutta la storia della Bibbia è un crescendo di doni fino a Gesù Cristo, che ha donato se stesso sulla croce.

«E domandavano con cenni a suo padre come voleva che si chiamasse». Il padre interviene, lo scrive: Dono di Dio è il suo nome, e la parola torna a fiorire nella sua gola. 
Zaccaria era rimasto muto perché non aveva creduto all’annuncio dell’angelo. Aveva chiuso l’orecchio del cuore alla parola, e da allora aveva perso la parola. Non aveva ascoltato e non aveva più nulla da dire. 
Dio ama chi ha «un cuore che ascolta»: questo è l’essere sapiente, vero uomo di Dio. 

A Zaccaria si scioglie la lingua e benedice. Benedire, dire bene, come il Creatore all’origine: «Li benedisse dicendo: “Siate fecondi e moltiplicatevi”». La benedizione è una forza di vita, una energia di nascita e di crescita, che scende dall’alto.
Benedire è vivere la vita come un debito che si estingue solo restituendo gioia e canto. 
«Che sarà mai questo bambino?». Grande domanda, da ripetere, con venerazione, davanti al mistero di ogni culla. 
Cosa sarà, oltre a essere dono che viene dall’alto? Cosa porterà al mondo questo bambino, che è una parola unica che Dio ha pronunciato e che non ripeterà mai più? 
Un giorno chiedono a Giovanni: «Tu chi sei? Cosa dici di te stesso?»: Risponderà: «Io sono voce». Sono soltanto voce, grido, appello, fame, bisogno. Lui non era che voce. La Parola era un Altro. 
Tutti
Non sono degno, Signore,

che tu entri nella mia casa.

Vedi bene che c'è del disordine.

Non è pronta ad accoglierti.

Avrei voluto per te un ambiente più ospitale

e prepararti qualcosa di gustoso, per trattenerti.
Sono impreparato e perciò ti confesso:

non son degno che tu entri!

Mi piacerebbe tanto che, come facesti una volta
con Zaccheo, tu dicessi anche a me:

«oggi devo fermarmi a casa tua».

Non ardisco sperarlo, non oso domandarlo.

Vedi, Signore: la porta è aperta,

ma la casa non è pronta!

Almeno così a me pare. E a te?

Rimaniamo, ad ogni modo,

a parlare un po' sull'uscio.

È bello ugualmente. Ho delle cose da dirti.

Ho, soprattutto, bisogno di ascoltare

tante cose da te.

Quante vorrei udirne dalla tua bocca!

Ne ha bisogno il mio cuore ferito.

Parla, allora, Signore. Ti ascolto.

La tua Parola è vita per me. Vita eterna. Amen.
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 Marcello Semeraro Vescovo di Albano)
Pausa di Silenzio

Canto: 

Meditazione

Preghiere spontanee

Padre Nostro

G. O Gesù, San Giovanni Battista che tu hai definito il più grande nato da donna, lui che con la sua vita austera e la sua parola forte

richiamava i peccatori a conversione e faceva tremare i potenti del mondo, di fronte a te si riteneva indegno persino di essere tuo schiavo, indegno di legarti o scioglierti i sandali. Quale umiltà vera e profonda, ma anche che rimprovero per noi che ti riceviamo con distrazione, con fretta, con superficialità. Perdonaci, Gesù, e donaci la grazia della vera umiltà per amarti e servirti come ti amò e ti servì lui, voce che continua a gridare: aprite i cuori all’amore, preparate le strade e nel deserto del cuore tornerà a fiorire la speranza.
Tutti
Preghiera per le vocazioni sacerdotali

Obbedienti alla tua Parola, ti chiediamo, Signore:

“manda operai nella messe”. 
Nella nostra preghiera, però,

riconosci pure l’espressione di un grande bisogno:

mentre diminuiscono i ministri del Vangelo,

aumentano gli spazi dov’è urgente il loro lavoro.

Dona, perciò, ai nostri giovani, Signore,

un animo docile e coraggioso perché accolgano i tuoi inviti.

Parla col Tuo al loro cuore e chiamali per nome.

Siano, per tua grazia, sereni, liberi e forti;

soltanto legati a un amore unico, casto e fedele.

Siano apostoli appassionati del tuo Regno,

ribelli alla mediocrità, umili eroi dello Spirito.

Un’altra cosa chiediamo, Signore:

assieme ai “chiamati”non ci manchino i “chiamanti”;

coloro, cioè, che, in tuo nome,

invitano, consigliano, accompagnano e guidano.

Siano le nostre parrocchie segni accoglienti

della vocazionalità della vita e spazi pedagogici della fede.

Per i nostri seminaristi chiediamo perseveranza nella scelta:

crescano di giorno in giorno in santità e sapienza.

Quelli, poi, che già vivono la tua chiamata

- il nostro Vescovo e i nostri Sacerdoti -,

confortali nel lavoro apostolico, proteggili nelle ansie,

custodiscili nelle solitudini, confermali nella fedeltà.

All’intercessione della tua Santa Madre,

affidiamo, o Gesù, la nostra preghiera.

Nascano, Signore, dalle nostre invocazioni

le vocazioni di cui abbiamo tanto bisogno. Amen.

(+ Marcello Semeraro Vescovo di Albano)

Canto: Tantum Ergo

Tantum ergo Sacramentum

Veneremur cernui

Et antiquum documentum

Novo cedat ritui

Praestet fides supplementum

Sensuum defectui.

Genitori Genitoque

Laus et jubilatio

Salus, honor, virtus quoque

Sit et benedictio.

Procedenti ab utroque

Compar sit laudatio. 

V Hai dato loro il pane disceso dal cielo.

R Che porta con sé ogni dolcezza.

Concedi, O Dio Padre, ai tuoi fedeli di innalzare un canto di lode
all' Agnello immolato per noi e nascosto in questo santo mistero,
e fa' che un giorno possiamo contemplarlo nello splendore della tua gloria. Per Cristo nostro Signore. Amen

Elevazione del Santissimo Sacramento e Benedizione Eucaristica.  Al termine: Acclamazioni:

Dio sia benedetto.

Benedetto il Suo Santo Nome.

Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.

Benedetto il Nome di Gesù

Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.

Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.

Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell’altare.

Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.

Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.

Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione

Benedetta la sua gloriosa Assunzione.

Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.

Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.

Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi. 
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